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MICHELANGELO E LA CAPPELLA SISTINA
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Michelangelo Buonarroti è stato uno dei più importanti e famosi artisti che nacque nel 1475 e morì nel 1564. Visse nel tempo del mecenatismo e ha lavorato un po’ per tutte le corti di Italia quasi sempre come scultore ma nel 1508 fu incaricato da Giulio II ,allora Papa di Roma e nipote di Papa Sisto, di decorare il soffitto della Cappella Sistina. Dapprima lui non era molto convinto perché essendo sempre stato scultore non era molto bravo nella tecnica dell’ affresco. Ciò giovava al parente nonché amico del Bramante ovvero Raffaello Sanzio. Infatti fu proprio Michelangelo che in un primo momento suggerì Sanzio per affrescare il soffitto ma il Papa non sentì niente e volle a tutti i costi Buonarroti. Bramante era sicuro l’ artista non poteva fare un’ affresco competente con quelli già eseguiti da altri artisti e anche  Michelangelo era consapevole di mettere in gioco tutte le sue possibilità e rischiare; e Buonarroti accettò.

L’ INIZIO DEI LAVORI…

Dal momento che accettò la “sfida” si mise subito sotto costruendo l’ impalcatura per lavorare, per facilitarlo gliela aveva costruita Bramante ma all’ artista non piaceva e quindi se la ricostruì da sé. Lui chiese alcuni consigli ad alcuni pittori di Firenze che gli portarono alcuni cartoni ma appena li prese in mano li sbattè a terra, si chiuse nella Cappella e non voleva che nessuno si avvicinasse tant’ è vero che nemmeno il Papa poteva entrare  a vedere. Dopo tante richieste Giulio II ce la fece a convincerlo e appena entrò rimase sbalordito dalla bellezza dell’ affresco. L’ unico contraddittorio fu il solito Bramante che chiese esplicitamente al pontefice se poteva far finire il lavoro a Raffaello che gliela bocciò subito visto che  alcune opere esposte  in San Pietro eseguite da quest’ ultimo è toccato  correggerle a Michelangelo. Giulio metteva alle strette il povero pittore che doveva lavorare a testa all’ insù quindi in una posizione scomodissima e in più con orari massacranti. Splendida fu anche la durata dei lavori infatti venti mesi dopo l’inizio la mattina di Ognissanti si scoprirono  il lavoro, smontarono il ponteggio e il Papa ci celebrò la Santa Messa. Chiunque lo vedesse rimaneva sbalordito un critico di quell’ epoca, Vasari, disse:“ Michelangelo ha raggiunto vette mai toccate prima, è un faro che illumina e che risveglia dal torpore secoli e secoli di pittura”. Nei passi successivi questo critico dice che sono uniche anche le forme e i giochi di pennello che è riuscito a fare quest’ uomo ciò faceva innamorare sia i maestri d’ arte sia la gente che non se né intendeva. Ancora altri punti  su cui si ferma Vasari sono il modo in cui riesce a far vedere quando Dio divide la Luce dalle Tenebre o quando divide l’ Acqua dalla Terra oppure ancora nel quadro di Adamo ed Eva quando si vede l’ uomo spossato senza forze che da una sua costola ha vita Eva. 

IL GIUDIZIO UNIVERSALE...

Intorno al 1530 Questo artista venne incaricato di eseguire un quadro che ad oggi ha dell’ impossibile ovvero il Giudizio universale. Giudizio universale perché rappresenta l’ ultima venuta di Cristo prima di inaugurare il Regno dei Cieli. Michelangelo infatti mentre lavorava a Firenze venne contattato ancora una volta dal Papa Giulio II per dargli appunto l’ incarico di costruire questo quadro, però nel frattempo il Pontefice decede e quindi Buonarroti pensava che l’incarico fosse decaduto ma il successore Paolo III Farnese glielo confermo quindi dal 1536 al 1541 l’ artista si dedicò ad affrescare la parete dietro l’ altare sempre nella Cappella Sistina. Prima ancora che fosse finita l’ opera già vi erano due fazioni contrastanti; c’ era infatti chi diceva che l’ affresco era ammirevole e di una bellezza indescrivibile dall’ altra c’ era chi diceva che andava contro la religione ed era troppo “sconcio”. Tutto rimase nella norma fino alla rimanenza in vita di Paolo III ma con i suoi successori PaoloIV e Pio IV il maestro rischiò veramente di andare davanti il Santo Uffizio accusato di eresia. Ancora Vasari è al centro critiche infatti analizzandolo dice che Michelangelo oltre alla tantissime figure che è riuscito ad inserire nel quadro e alle grandezza dell’ opera è riuscito a dare anche una sorta di movimento alle figure cosa che mai nessuno prima vi era riuscito. Dopo il Concilio di Trento Il Giudizio universale passo come quadro troppo spinto per essere messo in un contesto di chiesa e quindi furono affidati i lavori a Daniele da Volterra che coprì tutte le parti intime delle persone rappresentate nel quadro. In questa opera si vede Cristo al centro con la faccia un po’ cupa, al suo fianco c’è Maria ed è circondato da Profeti, Apostoli, Adamo e San Pietro. Ai suoi piedi ci sono degli Angeli nudi che suonano alcune trombe con le quali fanno risuonare il temibile Giudizio ma vi sono anche i sette peccati capitali che trascinano all’ inferno i dannati. A traghettare i dannati vi è Caronte proprio come l’ aveva descritto Dante nella Divina Commedia. 
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Angeli con gli strumenti della Passione, lunetta sinistra
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Angeli con gli strumenti della Passione, lunetta destra
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Cristo giudice e Maria
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  Resurrezione dei corpi

[image: image8.jpg]



                       Caronte traghetta i dannati all’ Inferno
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Primo piano di Caronte
CREAZIONE DI ADAMO…

Un altro affresco fatto dall’ artista Michelangelo Buonarroti intorno all’ anno 1511 è la Creazione di Adamo. Questo è stato eseguito in sedici giornate di lavoro ed è fatto per una parte con la tecnica dello spolvero  mentre un'altra parte proprio riprodotto a mano. L’ opera raffigura infatti l’alba all’ orizzonte e in primo piano due uomini uno più rialzato con una veste rosso porpora ed è Dio circondato da Angeli rappresentati con forme umane e un’ altra figura seduta a terra con un fisico scolpito ed un aspetto giovanile che è Adamo. Tutti e due hanno il braccio teso e l’ indice puntato l’ uno verso l’ altro. Questo può voler dire molte cose come ad esempio la vicinanza tra noi e Dio ma non poterlo toccare. Adamo sembra in posizione di risveglio perché è quasi sdraiato con il gomito sul ginocchio un alto particolare molto importante è lo sguardo un po’ perso di Adamo che sembra quello di un adolescente che non ha ancora l’ espressione definita mentre l’ espressione energica e sicura è quella del Dio Padre. A rendere ancora più veritiera e simile ad una fotografia è l’ elevata quantità di chiaroscuro che troviamo in questo affresco. Gli Ignudi ovvero gli angeli che sorreggono il Padre sorreggono sia il padre ma anche il peso di tutto il mondo.
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La visione completa del dipinto
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Il Dio Padre sorretto dagli angeli
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Lo sguardo perso del giovane Adamo
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I due indici che sono vicinissimi ma non si toccano



         L’opera prima del restauro del 1994

